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Immagini di paesaggio perdute: colture storiche e territorio a Torino 
Lost Landscape Images: Historical Agriculture and Territory in Turin 
 
CHIARA DEVOTI 
Politecnico di Torino 
 
 
Abstract 
L’intorno territoriale della capitale sabauda è descritto idilliacamente dai viaggiatori del XVIII 
secolo, come fertile e ben coltivato, né appare immutato fino alle soglie dell’età 
contemporanea. La profonda trasformazione di questo paesaggio, che interessa sia la “parte 
piana”, ove sorge la città, sia la collina, non si attua che al prevalere di una pianificazione a 
carattere estensivo, che eliderà gli antichi rapporti e ne muterà profondamente l’immagine, 
costruendo quella attuale. 
 
The territorial surroundings of the Savoy’s capital are idyllically described by eighteenth century 
travellers as fertile and well cultivated; this image appears unchanged until the threshold of the 
contemporary age. The profound transformation of this landscape, which affects both the “flat 
part”, where the city rises, and the hill, only takes place with the prevalence of extensive urban 
planning, which will eliminate the ancient relationships and will profoundly transforms 
landscape appearance, defining the current one. 
 
Keywords 
Paesaggio storico, cartografia, Torino. 
Historical landscape, cartography, Turin. 
 
 
Introduzione 
Le immagini che si offrono ai viaggiatori che giungono in visita a Torino, capitale prima degli 
Stati del duca di Savoia, poi del sovrano di Sardegna, non mancano di evocare il senso di una 
piena ricchezza e di una compiuta gestione del territorio: è la collina «vaga e fruttifera» 
descritta dal de Lalande nel 17651, cui fa da contrappunto la piana, definita da Arthur Young, 
qualche decennio dopo, nel 1796, «la più bella prospettiva d’Europa per l’occhio di un 
agricoltore»2. Sin dalla scelta di Torino come capitale degli Stati del duca di Savoia, nel 1562 
– quale risposta alla restituzione dei territori «al di qua delle Alpi» a Emanuele Filiberto, sancita 
dal Trattato di Cateau-Cambrésis che poneva fine alle cosiddette “guerre d’Italia” tra Spagna 
e Francia3 – il territorio, infatti, appariva nettamente diviso dal corso del principale fiume, il Po, 
in parte piana, e parte collinare. 
Nella zona piana le cascine, poste immediatamente all’esterno del perimetro urbano e poi 
senza interruzioni per tutto l’agro, garantivano un’adeguata produzione agricola, mentre la 
collina, dagli ampi tratti boschivi, era contrassegnata dalla presenza di vigne e ville. I corsi 
d’acqua, in numero di quattro, il Po già richiamato, a est, ma anche il Sangone a sud, nonché 
la Dora (molto prossima alla città) e la Stura a nord, dai quali era possibile derivare un ricco 
sistema di canalizzazioni irrigue, definite in lingua piemontese, bealere, contribuivano alla 

 
1 De Lalande 1769; Roccia, Roggero Bardelli 1997. 
2 Young 1796, 46; Ronchetta, Palmucci 1996, 25-31. 
3 Viglino Davico 2005. 
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fertilità dei terreni, delineando l’immagine, cristallizzata dalle parole di Michel de Montaigne, di 
una «piccola città in un sito molto acquoso»4. È una città che si colloca nella parte piana, 
laddove ancora una volta i corsi d’acqua rappresentano una ricchezza e un baluardo difensivo, 
e che ha il suo contraltare nella ripida collina, non a caso indicata, per tutto il primo corso 
dell’età moderna, come «montagne de Turin»5. 

1. La capitale e il suo intorno territoriale di Ancien Régime
Il processo di costruzione della capitale, di cui gli ampliamenti rappresentano innanzitutto la
definizione, programmatica e perseguita senza deflessioni per due secoli, dell’immagine
militare della città fortezza della quale la ricognizione del Galletti rende immediata evidenza
nella sua compiutezza6, si associa a una razionale organizzazione del suo intorno territoriale
che il Botero nelle sua Relazione di Piamonte del 1596 aveva già descritto come ricca «di
acque e fieni, frutti d’ogni qualità e in particolare ottimi vini»7 e che era stata colta
immediatamente dai viaggiatori del Settecento.
È una felice condizione resa evidente in un’immagine che resta come un’istantanea della
natura del rapporto tra l’imponente bastionata alla moderna e il suo territorio extramuraneo,
rappresentata dalla Carta Topografica della caccia degli anni 1761-17668. La città, racchiusa
nella sua mandorla fortificata, si irradia sul territorio attraverso i grandi assi di collegamento
extraforanei  (gli  «stradoni»,  sovente  in forma di allee alberate,  tra  i  quali  ormai  spiccano

1: Ignazio Amedeo Galletti, Pianta geometrica della reale città e cittadella di Torino colla loro fortificazione, 1790. 
A destra: Ignoto Topografo Piemontese, Carta Topografica della Caccia, s.d. [1761-1766]. Montaggio che 
comprende anche le incompiute aree della collina e dettaglio della città e del suo intorno territoriale. 

4 Montaigne 1775, t. III, 228. 
5 La Marchia, Carte de la Montagne de Turin avec l’étendue de la pleine dépuis le Sangon jusq’à la Sture, s.d. 
[fine XVII secolo]. Torino, Archivio di Stato, Corte, Carte Topografiche e disegni, Carte topografiche per A e B, 
Torino 14. 
6 Torino, Archivio Storico della Città (a seguire ASCT), Tipi e Disegni, 64.2.13. 
7 Botero 1706, ed. 1979, 40. 
8 Defabiani 1989,343-344. Torino, Archivio di Stato, Corte, Carte Topografiche e disegni, Carte topografiche 
segrete, Torino 15 A VI rosso. 
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compiuti quelli di Nizza, di Rivoli, del Regio Parco, di Stupinigi, e per il primo tratto, anche di 
Venaria in una raggiera attorno alla capitale), che si presentano come lunghe prospettive nella 
placidità della campagna coltivata. La grande ricognizione che è sottesa alla carta, originata 
nell’ambito ristretto delle corte e per la definizione dei territori da riservarsi alla caccia esclusiva 
del sovrano, secondo la misura del cosiddetto «cerchio delle dieci miglia» (disposizione del 
1676), poi ridotto a due (disposizione di Maria Giovanna Battista, seconda Reggente)9, annota 
con minuzia la natura dei corsi d’acqua e delle derivazioni tratte da queste, nella forma delle 
richiamate bealere, segnandone le palificate e i deviatori, le «ficche», ma anche i «molini 
volanti» e le piste per la produzione di canapa o la pesta del tabacco e poi financo gli opifici 
(per esempio lungo i canali di Torino, dei Molassi, del Martinetto e ovviamente ai borghi Dora 
e di Po), come orditura territoriale sottesa alla presenza dei poli agricoli, nella misura sia degli 
insediamenti rurali, sia delle cascine sparse, ma senza riconoscerne organizzazione e regime 
proprietario – né era questa peraltro la sua finalità – sicché è a un’altra ricognizione che va 
chiesto di fungere da abbecedario della strutturazione territoriale allo scadere dell’Ancien 
Régime. Si tratta della mappa, organizzata per “feudi” (espressione ancora in uso sullo scorcio 
del Settecento per indicare i grandi possedimenti agricoli affidati agli esponenti di spicco della 
corte) redatta di Giovanni Lorenzo Amedeo Grossi che accompagna la sua raccolta e 
descrizione delle cascine, ville e vigne torinesi, poste nella piana come in collina, e fino ai 
“contorni” di Nichelino, Beinasco, Collegno e Venaria Reale, del 179110. 

2: Giovanni Lorenzo Amedeo Grossi, Carta Corografica dimostrativa del territorio della città di Torino, luoghi e 
parti confinanti coll’annotazione precisa di tutti gli edifici civili, e rustici, loro denominazione, e titolo de’ rispettivi 
attuali possessori de’ medesimi, la designazione, e nome di tutte le strade, e delle principali bealere, e loro 
diramazioni, incisa da Pietro Amati e Pio Tela, 1790 e frontespizio della Guida. 

9 Defabiani 1990, 55-86. 
10 Grossi 1790 e allegata carta. Torino, Archivio Storico della Città, Collezione Simeom, D 1800. 

341



 

 Immagini di paesaggio perdute: colture storiche e territorio a Torino 
CHIARA DEVOTI 
 

La Carta Corografica di Grossi, infatti, in un contraltare rispetto alla massiccia 
rappresentazione del profilo della città fortezza, l’oeuvre architecturale achevée11, offre un 
quadro completo della organizzazione rurale dell’intorno della capitale. Come già richiamato in 
altra sede, «l’architetto, per sua stessa esplicita dichiarazione, ha atteso alla costruzione della 
mappa, di cui le guide (la prima dedicata alle cascine e la seconda alle vigne, entrambe 
«descritte per ordine alfabetico» secondo la loro denominazione o il patronimico del 
proprietario) sono di fatto un corollario, badando «a riconoscere sul luogo del luogo, tutte le 
cascine comprese in questo distretto, colla loro distanza da questa Metropoli; la situazione loro 
a destra, od a sinistra uscendo da Torino lungo la strada che si ritrovano». Grossi ha 
similmente lavorato per dare «la descrizione delle ville, ed edifizi civili, loro cappelle, giardino, 
appartamenti e ciò ch’evvi di ragguardevole, secondo la suddivisione in sette ‘feudi’ e 
annotazione delle aree, ossia ‘tenimenti’, ancora non infeudate e della suddivisione in ‘dodici 
parrocchie’»12. Accanto alle cascine, si delinea l’organizzazione puntuale dei coltivi, dove la 
messa a coltura si fonda sul modello della “piantata”, ossia gli appezzamenti contornati da 
alberi da frutto, mentre l’alteno, che poeticamente a quell’epoca si definisce «maritar la vite 
all’olmo», sostituisce per la viticoltura ai filari con supporti “morti” la vitalità di alberi di medio-
alto fusto, compresi quelli fruttiferi, definendo un paesaggio di pianura fertile e perfettamente 
sfruttato, come un ben ordinato giardino. Gli studi economici di Prato13, a inizio Novecento, 
hanno messo in luce i meccanismi di questo organizzato sfruttamento terriero nei dintorni della 
capitale, segnalandone il ruolo di supporto imprescindibile alla vita della città stessa, ma anche 
il peso nel sostentamento della condizione signorile, secondo modelli fortemente strutturati di 
organizzazione per cascine in genere a corte (divise in signorile e rustica), con corpi centrali e 
ali, la cappella che funge da polo religioso anche per la manodopera agricola e lunghi «casi da 
terra», ossia tettoie polifunzionali diffusissime nelle campagne piemontesi, seguendo modelli 
ben noti alla critica14. 
È un paesaggio densamente popolato, nonostante la dispersione dell’abitato rurale, che, quasi 
in un ossimoro, mostra l’estensione dei coltivi e la rarefazione delle cascine, ma al contempo 
 

         
 

3: Due scene agresti, incisioni di Antonio Arghinenti su disegno di Pietro Jacopo Palmieri, seconda metà XVIII 
secolo. ASCT, Collezione Simeom, D 2397. 

 
11 Comoli Mandracci 1983, 93; Galletti 1790. 
12 Devoti, Bronzino 2020, 467-485. 
13 Prato 1908. 
14 Palmucci Quaglino, 1988, 63-86; Palmucci Quaglino 2012, 99-113. 
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annota cospicui insediamenti minori rispetto alla capitale, a loro volta connotati da un intorno 
territoriale contrassegnato dalla presenza dei coltivi e dei poli per la messa a coltura, in un 
mosaico colturale che traspare anche nelle scelte cromatiche e grafiche delle mappe. Ancora 
una volta l’evocatività della Carta Topografica della Caccia conduce quasi “per mano” 
attraverso il territorio, permettendo di distinguere i campi (terra pallida), dai prati (verde tenue), 
dai boschi (verde scuro con disegno delle alberature), i filari di alberi da frutto, come quelli di 
gelsi (che fiancheggiavano i canali irrigui), i piccoli “orti potaggeri” di servizio alla tavola, fino 
all’ordinato e geometrico disegno dei giardini di corredo alle ville più ricche. 
Non meno rilevante, ancora una volta, il rapporto con la collina, dove – oltre alle ville e alle 
residenze signorili che prendono il nome di “vigne” (a cominciare dalla Vinea Montana di 
Madama Reale Cristina di Francia) e nelle quali si svolgono momenti di vita con un ben preciso 
“rituale”15 – si coltiva con profitto la viticoltura, con «vins distingés par leur goût, leur couleur, 
et leur pureté», quella esaltata nel 1784 ne Le vigneron piémontais del cavalier de Plaigne16, 
che sarebbe poi stato tra i fondatori della Società Agraria di Torino (costituita nel 1785, per 
volontà di Vittorio Amedeo III, con il fine dichiarato di «promuovere a pubblico vantaggio la 
coltivazione dei terreni situati principalmente nei felici domini di S.M., secondo le regole 
opportune e convenevoli alla loro diversa natura»), poi ridenominata da Carlo Aberto 
Accademia di Agricoltura nel 184317. 
Si delinea così «un’altra città di Torino, per il numero delli habitati rurali e de’ palaggi nobili», 
come aveva ancora avuto modo di segnalare il Botero18, diversa, appunto “altra” rispetto alla 
piana, ma non da questa slegata, come evidenziano diverse scene, anche di maniera, legate 
proprio alla campagna attorno alla città, punteggiata oltre che da cascine anche da ville, una 
piana dove si cominciavano a sperimentare anche nuove tecniche di aratura, divulgate dal 
casalese Giovanni Battista Ratti nel suo Trattato della seminazione de’ campi e della 
coltivazione de’ prati, edito nel 1764, e ristampato con aggiunte a Venezia nell’anno 
successivo19. È l’immagine dello sviluppo agricolo sullo scorcio dell’Ancien Régime, 
certamente consolidato in una precisa organizzazione, quella ricordata appunto da Prato20, ma 
non chiuso a nuove sperimentazioni. 
 
2. Il territorio in età napoleonica e durante la Restaurazione 
Le truppe francesi fanno il loro ingresso a Torino il 10 dicembre 1798, due anni dopo il ricordato 
passaggio di Young, incantato dalla bellezza della campagna attorno alla città; la veduta 
«gravée à l’eau forte» di Jean Duplessis Bertaux, su disegno di Joseph Vernet Claude, del 
180621, che ne rende ragione, offre un’immagine non solo della città cinta dalla sua potente 
bastionata, ma anche del suo intorno territoriale. Certo molti elementi vi paiono stereotipati, 
ma ai Francesi che entrano dalla Porta Susina, quella in direzione del Moncenisio, cui si 
perviene da una lunga allea (lo stradone di Francia), vagamente accennato sulla destra, e per 
il quale non mancano estese raffigurazioni, a cominciare dalla veduta della città da ponente 
nella litografia di Felice Testa del 182422, si apre il quadro della piana nella quale si eleva la 

 
15 Merlin 2002, 71-90. 
16 Plaigne 1784; Comba 1992, I, 167. 
17 Merlin 2002, 71-90. 
18 Botero 1706, ed. 1979; Roggero 2002, 91-118. 
19 Ratti 1764; Ratti 1765. 
20 Prato 1908. 
21 Torino, Archivio Storico della Città, Collezione Simeom, D 164. 
22 Torino, Archivio Storico della Città, Collezione Simeom, D 177. 
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città. Al fondo la montagne de Turin, la collina, contrassegnata dai due poli religiosi del Monte 
dei Cappuccini, più prossimo, e della basilica di Superga, dono votivo del sovrano dopo 
l’assedio del 1706, tanto drammatico quanto lasciapassare per il futuro rango regio poi ottenuto 
con il Trattato di Utrecht del 1713. 
Non da meno gli acquerelli e le incisioni da questi derivate di Giuseppe Pietro Bagetti23, non a 
caso definito l’“acquerellista” delle campagne napoleoniche, che con tratto veloce delinea una 
campagna puntigliosamente riprodotta, dove il dettaglio minuzioso rende ragione ancora una 
volta dei coltivi, nella loro varietà, e della presenza di armenti, anche al pascolo nei pressi della 
città, per il loro ruolo fondamentale, ribadito ancora a metà del secolo successivo, nel fornire 
sostentamento diretto e indiretto (latticini, carne, letame), ma anche nell’offrire forza animale, 
per esempio per il traino delle pesanti chiatte che, su di un Po navigabile, impiegando le “alzaie” 
laterali, permettevano di far giungere alla capitale derrate e materiale prime, oltre ai pregiati 
marmi impiegati per i monumenti cittadini24. Alle immagini farà rapidamente seguito, in epoca 
napoleonica, la prima catastazione della Ville impériale de Turin, in precedenza passata 
indenne a ogni ricognizione fiscale in grazia del suo ruolo di capitale, stabilita per masse di 
coltura nel 1803 e mandata in esecuzione nel corso dei due anni successivi dal Géomètre en 
Chef ingegner Sappa25 a capo di una squadra di arpenteurs (rilevatori), formati ancora in 
Ancien Régime dal «Regio Ufficio degli Ingegneri Toppografici» inaugurato a Torino, ancora 
per volontà sabauda, nel 173826. 
È ancora una volta l’immagine della parte piana, tutta riservata ai coltivi, assai diversa dalla 
natura scoscesa della collina, che emerge, mentre la città, ancora racchiusa nel cerchio delle 
sue mura, che l’editto napoleonico del 23 giugno 1800 prevedeva come da smantellarsi 
completamente27, appare come entità altra eppure saldamente legata, ancora dalle strade 
extraforanee, a quella campagna che le dava sostentamento e financo ricchezza. Le vaste 
cascine di pianura, in genere a corte chiusa, si alternano a insediamenti, hameaux secondo la  
 

   
 
4: Incisione di Jean Duplessis Bertaux, Entrée des Français a Turin, le 20 frimaire an VII, 1806 e [Felice Testa], 
Torino verso Ponente, 1824, pubblicata a corredo di Modesto Paroletti, Viaggio romantico-pittorico delle province 
occidentali dell’antica e moderna Italia, 2 voll. Torino 1824, II, tav. 6. 

 
23 Bertone 2000. 
24 Bronzino 2021, 55-70. 
25 Massabò Ricci, Carassi 1987, 99-118. 
26 Devoti 2011, 53-59. 
27 Cattaneo 2018, 107-132. 
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definizione francese, nettamente distinti dai fauxbourgs (prossimi alla città), di maggiore o 
minore dimensione, di chiara vocazione rurale rispetto ad altri poli dalla evidente matrice 
signorile o a borghi posti lungo la viabilità principale, ma non mancano anche antiche sedi 
religiose in grado di aggregare attorno a sé cascine dipendenti per la messa a coltura delle 
loro terre, come la Madonna di Campagna, Pozzo Strada, attorno a due estesi tenimenti della 
Sacra Religione dei Santi Maurizio e Lazzaro28, l’estesa e importante abbadia di Stura, sulla 
strada di Milano, o ancora antiche residenze della corte che, smessa questa funzione, si 
volgono verso la produttività agricola e financo manifatturiera legata alla produzione, come i 
castelli e le delitie di Lucento, Mirafiori e Regio Parco (ormai Manifattura Tabacchi). 
Nonostante la difficoltà legata al passaggio, stabilito già nel 1804, dal rilevamento per masse di 
coltura al parcellare, in gran parte rimasto incompiuto, affidato ai fratelli Gatti29, il dettaglio per le 
aree agricole catastate mostra la compiuta organizzazione propria della campagna di antico 
regime, di fatto non toccata dalla ventata napoleonica e riconfermata in fase di Restaurazione. 
 
3. La rottura dell’immagine e la ricostruzione dei legami in età contemporanea 

Quando, allora, si frattura questa consolidata immagine? La grande ricognizione militare 
rappresentata dalla Carta degli Stati Sardi in Terraferma redatta dal Corpo di Stato Maggiore 
dell’Esercito Sardo negli anni 1816-183130, vero lascito della fase francese di governo della 
città, nella perdita ormai quasi completa della bastionata, conserva ancora pienamente 
l’immagine della campagna produttiva attorno alla ripristinata capitale. Almeno fino alla metà 
del XIX secolo, nonostante processi di espansione urbana e lo smantellamento completo della 
fortificazione, infatti, non sono attestate consistenti trasformazioni di questo paesaggio 
consolidato, che effettivamente appare “assalito” a partire dal cosiddetto “decennio di 
preparazione” che conduce all’Unità. 
La bella veduta del 1845 che ritrae la città dal Monte dei Cappuccini31, seppure orientata 
sull’importante pons de pierre, il nuovo ponte napoleonico che collega stabilmente la città al 
suo intorno territoriale e, per il tracciato viario che passa sulla sponda opposta del Po, anche 
con Roma, è emblema di questa placida conservazione di un’immagine consolidata, destinata 
nel giro di pochissimi anni a essere avviata viceversa verso una profonda trasformazione. 
Sin dal tracciamento della prima cinta daziaria (1853-1912), cui seguirà poi una seconda 
cerchia fiscale nel 191232, definitivamente abolita nel 1930, «appare evidente come il 
‘riassorbimento’ di estese porzioni in precedenza a carattere evidentemente rurale entro 
viceversa le logiche urbane, se da un lato evidenzia un processo ineludibile per una capitale 
che si avvia a diventarlo a livello nazionale, dall’altra è chiaro indizio di una vocazione ormai 
diversa per il territorio extraforaneo torinese»33. Non a caso il Piano regolatore pel 
prolungamento dei corsi e vie principali fuori la Cinta Daziaria della Città di Torino (…), del 
188734 è palesamento di un’intenzione, non più trattenibile, di annullamento della campagne 
proche a favore di una città ormai dalla evidente vocazione industriale, imposta peraltro dalla 
perdita del ruolo di capitale nazionale. 

 
28 Devoti, Scalon 2014, 87-88. 
29 Defabiani 2013, 345-359. 
30 Firenze, IGM, Archivio Topo-cartografico, foglio M 10 (Torino). 
31 Turin. Torino. Lyon, Gadola, 1845 circa. Torino, Archivio Storico della città, Collezione Simeom, D 212. 
32 Lupo, Paschetto 2005. 
33 Devoti, Bronzino 2021. 
34 Ingegnere Capo della Città Velasco, Piano regolatore pel prolungamento dei corsi e vie principali fuori la Cinta 
Daziaria della Città di Torino (…), 1887. Torino, Archivio Storico della città, Serie 1K, Decreti Reali, 1885-1899, 
n.11, tav. 276. 
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Il primo piano regolatore del XX secolo, che può essere considerato come elemento 
strutturante della nuova vocazione, quello del 1906-190835, con le sue numerose varianti (degli 
anni 1915, 1935 e 1945), anche per tenere il passo proprio con l’allargamento dell’area urbana 
soggetta al dazio, in particolare con il nuovo perimetro della cinta stabilito nel 1912, appare il 
volano della trasformazione dei rapporti tra la città e il suo intorno territoriale. 
Le scelte assunte in quella sede saranno trainanti, senza soluzione di continuità, fino al 
programma della ricostruzione (non tanto sotteso alla variante del 1945, quanto soprattutto 
definito nel contesto del nuovo Piano Regolatore del 1959)36 e alla struttura ormai consolidata 
della città che pare avere perso il legame con il suo territorio agricolo. Molti dei vecchi poli 
rurali appaiono infatti coinvolti in un processo esteso di costruzione di spazi satellitari rispetto 
alla città, che rappresentano nuove centralità37 dalla fisionomia completamente diversa 
rispetto a quella per lungo tempo mostrata e che aveva così profondamente caratterizzato 
l’immagine di paesaggio.  
Sembra ora quasi impossibile riconoscere le tracce della struttura agricola raffigurata 
magistralmente nella Carta Topografica della Caccia, mentre dal secondo Dopoguerra avanza 
la costruzione della città della grande industria e in parallelo si profilano i vasti complessi 
residenziali che connotano profondamente queste nuove centralità urbane. 
 

     
 

 
35 Piano Unico Regolatore e d’Ampliamento (esteso alla «parte piana» e alle prime pendici della collina), 
approvato dal Consiglio Comunale nel 1906 e reso esecutivo con legge del 5 aprile 1908. Torino, Archivio Storico 
della città, Atti del Municipio di Torino, 1906, verbale della seduta del 24 ottobre. 
36 Città di Torino, Ufficio Tecnico dei Lavori Pubblici, Piano Regolatore Generale della città di Torino approvato 
con Decreto Presidenziale 6 Ottobre 1959, e tabella con la densità edilizia consentita dal programma. «A&RT» 
1960, 47; Radicioni 2011, 129-144. 
37 Dematteis 2011, 99-111 

5: Ufficio Municipale dei Lavori Pubblici, Pianta di 
Torino coll’Indicazione dei due Piani Regolatori e di 
Ampliamento rispettivamente delle Zone piana e 
collinare (…) colle Varianti approvate 
successivamente sino a Maggio 1915, 1916. ASCT, 
Tipi e disegni, 64.6.8. 
 

6: Come ritrovare un pezzo di campagna in un’area 
industrializzata. Dopolavoro SNOS (presso l’ansa 
della Dora), 1941 ca, Politecnico di Torino, Fondi 
Archivistici, Fondo Dezzuti. 
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Eppure, restano le evidenze del tentativo, nonostante tutto, di conservare un legame con la 
“campagna perduta”; ne sono testimonianza rare, ma eccezionali, le fotografie che ritraggono 
i gesti di una cura verso i lacerti del mondo rurale e che si legano alla vecchia immagine della 
parte piana della città. 
 
Conclusioni 
Per quanto il territorio sia profondamente mutato e oggi appaia complesso rintracciarne le 
antiche declinazioni, in prevalenza agricole, appoggiate a quel reticolo idrico derivato dai 
principali corsi d’acqua, che si è tentato di delineare, le cartografie storiche, non meno delle 
raffigurazioni pittoriche e a fortiori le narrazioni rappresentano un eccezionale strumento di 
interpretazione critica, in grado di offrire vere e proprie immagini perdute. Sono straordinarie 
istantanee di un paesaggio dalla longue durée sino alle soglie dell’età contemporanea, quando 
logiche produttive ed economiche completamente mutate ne hanno cancellato per lunghi tratti – 
ma a guardare con cura non completamente annullato – l’antica natura. Permangono infatti, 
seppure “tombati”, ossia interrati, lunghi tratti dei tracciati delle bealere, si distinguono punti di 
presa, nei mappali dei complessi industriali si scorge l’originaria ripartizione degli appezzamenti 
agricoli, persistono lunghi filari di alberi che, nel modello della “piantata”, contrassegnavano le 
aree delle diverse proprietà. È una trama sottesa, non sempre facile da identificare, ma che 
segna profondamente il territorio e offre una lettura dalla notevole stratificazione, non 
trascurabile anche nel contesto dei programmi di governo del territorio più recenti. 
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Il volume raccoglie studi e ricerche svolte 
in Italia e in altri Paesi gravitanti intorno 
al bacino del Mediterraneo sul tema dei 
segni identitari della città e del paesag-
gio,  al  fine  di  favorire  aggiornamenti  
scientifici, scambi di conoscenze ed espe-
rienze sociali con riferimento  a  siti  ar-
cheologici, centri storici urbani e borghi 
rurali,  proponendo la lettura  delle  strati-
ficazioni  architettoniche, artistiche e na- 
turali che ne caratterizzano tuttora i valori  
storico-ambientali,  nonché   le   bellezze  
co- stiere e territoriali.
La successione delle letture si divide in 
cinque sezioni, ognuna con approfondimenti 
specifici su tematiche riguardanti archeolo-
gia, il paesaggio, la storia della città e della 
forma urbis declinata nelle sue varie acce- 
zioni, con riferimento a città e territori di 
antica origine.

ThisThis volume contains studies and research 
carried out in Italy and in other countries 
gravitating around the Mediterranean basin 
on the theme of the identity signs of the city 
and the landscape, with the  aim  of  pro-
moting scientific updates,  exchanges  of  
knowledge and social  experiences  with  
rreference to archaeological sites, historic 
urban centres and rural villages, proposing 
a reading of the architectural, artistic and 
natural  stratifications that still characterise  
their  historic-environmental values, as well 
as their coastal and territorial beauty. 
The succession of readings is divided into 
five sections, each with specific in-depth 
studies on issues concerning archaeology, 
the landscape, the history of the city and the 
forma  urbis   declined   in   its   various   
meanings, with reference to cities and  terri-
tories  of  ancient origin.


	Sez.5_Genova e Torino tra architettura della città e paesaggio rurale
	24_DEVOTI_OK
	Pagina vuota

	Pagina vuota
	Pagina vuota
	Pagina vuota



